
BRESCIA. Era nell’aria il biso-
gno di cambiare e sarebbesta-
ta la scuola il luogo privilegia-
to delle innovazioni. Cin-
quant’anni fa, la «Lettera a
una professoressa» ha inter-
cettato quel bisogno diffuso
e ai giovani di allora «diede
parole per dire stati d’animo,
idee del mondo, idee
dell’educazione, che per va-
rie fonti germinavano già at-
torno al ’68».

Frammenti. Ai molti che si fe-
cero insegnanti con ispirazio-
ne riconducibile all’esperien-
za di Barbiana guarda il libro
«Generazione Don Milani»,
curato da Raffaele Iosa per
l’editrice Erickson (256 pagi-
ne, 17,50 euro) raccogliendo
«Frammenti di biografie pe-
dagogiche», in cui Brescia tro-
va spazio, con le testimonian-
ze di Mario Maviglia e Gian-
carlo Onger, che oggi, marte-
dì, alle 16.30 nell’aula magna

della scuola media Lana, in
città (via Zadei, 76) partecipe-
ranno all’incontro di presen-
tazione e riflessione, propo-
sto da Flc Cgil e Sindacato
Scuola Cisl.

Memorie.Tra i ricordi della fi-
gura del sacerdote e maestro,
a mezzo secolo di distanza
dalla sua morte e dalla pubbli-
cazione del libro
scritto con i suoi
allievi, s’inserisce
un’opera che lo
mantiene sullo
sfondo, per guar-
dare alla scuola di
allora e di oggi ri-
percorrendo il vis-
suto di attivi pro-
motori di sostanziali trasfor-
mazioni.

Raffaele Iosa con il suo per-
corso di maestro, direttore di-
dattico e ispettore fa parte
dei quindici testimoni e
nell’introduzione constata
«un effettivo cambio di para-
digma sull’idea di scuola»,
tra gli anni Sessanta e Settan-
ta. Con l’attenzione rivolta
all’articolo 3 della Costituzio-

ne italiana, al compito di ri-
muovere gli ostacoli alla rea-
le affermazione dell’ugua-
glianza dei cittadini.

Ci fu chi inventò doposcuo-
la nei quartieri e chi - all’inter-
no della scuola divenuta di
massa - s’impegnò nelle inno-
vazioni didattiche. Con l’otti-
mismo del tempo e con qual-
che ingenuità. Tra resistenze
ideologiche, in anni comples-
si. La scuola media "unica"
aveva esordito nel ’62, poi
vennero nel ’68 la scuola ma-
terna statale, nel ’69 la revisio-
ne dell’esame di maturità;
nel ’71 la legge per l’inseri-
mento dei disabili nelle classi
comuni, insieme al tempo
pieno e alle attività integrati-
ve; nel ’73 le 150 ore di studio

per i lavoratori;
nel ’74 i decreti de-
legati per la parte-
cipazione delle fa-
miglie alla vita del-
la scuola; nel ’77 i
nuovi criteri della
programmazione
e della valutazio-
ne formativa.

Giancarlo Onger, cresciuto
negli anni Sessanta «all’om-
bra dell’oratorio», da appren-
dista tipografo dopo un pri-
mo anno all’istituto magistra-
le si è trovato a frequentare la
scuola serale «Don Milani»
delle Acli bresciane: esperien-
za di mutuo aiuto tra allievi
con storie diverse alle spalle.
Utile preludio all’impegno
educativo per l’integrazione

degli alunni con disabilità,
una volta conseguito il diplo-
ma di maestro e con la succes-
siva specializzazione per le at-
tività di sostegno.

Mario Maviglia, attuale diri-
gente per la formazione
nell’Ufficio scolastico regio-
nale e dirigente dell’Ust di
Brescia, è arrivato come diret-
tore didattico a Villa Carcina
dopo le prime esperienze
d’insegnante elementare nel
milanese. I suoi ricordi van-
no ai primi anni Settanta, da
giovane maestro impegnato
a gestire la classe come una
piccola comunità democrati-
ca, partecipando con il fratel-
lo Gioacchino al gruppo spe-
rimentale del Movimento di
cooperazione educativa coor-
dinato da Mario Lodi.

Temi. Centralità dell’alunno,
didattica laboratoriale, auto-
apprendimento, tempo pie-
no e doposcuola, rapporto
con il territorio: temi impe-
gnativi in evidenza per i giova-
ni maestri affascinati dalla pe-
dagogia di Freinet oltre che
dall’"I Care" di Don Milani.
«Vi era, allora, la ferma con-
vinzione che la scuola, l’istru-
zione, potesse funzionare da
ascensore sociale. Oggi sap-
piamo che non è così», con-
stata Maviglia e sul tema ritor-
na con dati statistici Franco
De Anna nella postfazione.
La sfida educativa resta d’at-
tualità ed è forse ancora più
difficile e complessa. //

È
uno scatto di Giulio Piscitelli ad aprire la sezione
«I-M migrazioni», una delle 24 mostre del Photolux
Festival/Biennale internazionale di fotografia di
Lucca intitolata «Mediterraneo» e fino al 10

dicembre proponente - da maestri d’antan come
Jacques-Henry Lartigue, a Josef Koudelka, a nuovi autori
come il 36enne napoletano Piscitelli - fotovisioni di quella
distesa d’acque che è da millenni luogo di civiltà e orrori
insieme e che Pedrag Matvejevic già 30 anni fa in «Breviario
mediterraneo» definì «un immenso archivio e un profondo
sepolcro». Quel Mare Nostrum «in cui - ricorda Enrico
Stefanelli, fondatore di Photolux - si consuma l’emergenza
umanitaria legata ai flussi migratori», rendendo urgente
«tornare a interrogare il Mediterraneo e la sua storia,
trovare un nuovo dialogo tra le culture».

La foto «Mar Mediterraneo, 2 aprile 2011» apre anche la
sezione sulle migrazioni del catalogo di Photolux e fa parte
del reportage pubblicato quest’anno nel fotolibro «Harraga.
In viaggio bruciando le frontiere» dall’agenzia-editrice
Contrasto da cui, dal 2013, l’autore è rappresentato.
Un’immagine, dunque, che è autorevole sintesi non solo
della rassegna lucchese, ma anche dell’impegno del
fotoreporter che, presentando a suo tempo con la foto
editor Renata Ferri il libro a Festivaletteratura, così ha
descritto sé e il suo lavoro: «Faccio il fotografo perché
voglio capire le cose e raccontarle visivamente mi pare

efficace. Il progetto sulle rotte dei migranti, nel deserto e
in mare poi, ma sempre stando in mezzo a loro, è nato dal
voler testimoniare una realtà che sentivo ed è vicina a noi.
Nato come copertura giornaliera mi ha spinto poi a un
progetto di anni, ripetutamente vissuto fra i migranti che
mi hanno accolto e hanno aperto le loro vite a me e alla
mia fotocamera». «Volevo - ha spiegato Piscitelli -
guardare all’altro lato di Lampedusa, consapevole che di

fronte a tanta disperazione la mia vita da europeo è un
privilegio. Sono andato in Tunisia e grazie a un amico ho
contattato un trafficante d’uomini: all’inizio mi ha chiesto
una somma astronomica, poi ha accettato che pagassi
quanto un migrante; era impressionante quanta gente
supplicasse di poter pagare ed essere imbarcata. Dopo 8
giorni nelle case d’attesa e due rinvii per retate delle milizie,
siamo salpati in 120 su una barca di 15 metri in legno, priva
di Gps, navigando a vista.

Paura? Certo: imbarcava acqua e ci si alternava
sottocoperta a svuotare la stiva, pena l’affondare.
Curiosamente, i migranti pensavano che io avessi
esperienza e potessi garantire chissaché, mi chiedevano
quando saremmo arrivati a Lampedusa, ma io ero inerme
come loro».

Nel libro «Harraga» («che - ha spiegato - è parola che
indica colui che attraversa le frontiere di nascosto»)
Piscitelli testimonia anche altre rotte e momenti migratori
da lui vissuti. A cominciare da «quello nel deserto sui
camion coi profughi della diaspora eritrea, verso la costa
libica: non meno pericoloso e talvolta letale del mare, in
zone controllate da Isis e milizie libiche». Piscitelli ha fatto -
nei 5 anni di viaggi finiti nel libro - anche reportage sulla via
balcanica, nell’enclave spagnola di Melilla e alla "Jungle" di
Calais. Vie di paura e speranza d’un Mediterraneo da
guardare con occhi (fotografici e no) più attenti.

L’immagine simbolo di Giulio Piscitelli accompagna la sezione «I-M migrazioni» del Photolux Festival/Biennale e un volume edito da Contrasto

MEDITERRANEO, QUELLE FOTOVISIONI FRA CIVILTÀ E ORRORE
Francesco Fredi

L’esodo.«Mar Mediterraneo, 2 aprile 2011» // © GIULIO PISCITELLI
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Oggi alla Scuola
media «Lana»
l’incontro
di presentazione
e di riflessione
tra memoria
e attualità

«Noi della "Generazione Don Milani"
fra entusiasmo, impegno e disillusioni»

Elisabetta Nicoli

Anche i bresciani Mario
Maviglia e Giancarlo
Onger nel nuovo libro
a cura di Raffaele Iosa

Il volume. Sulla copertina del libro, al centro Don Lorenzo Milani e in alto

i due bresciani: a sinistra Giancarlo Onger, a destra Mario Maviglia
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